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ANALISI DELLA VINCOLISTICA AMBIENTALE 

E VALUTAZIONE SULLE OPPORTUNITÀ DI UTILIZZO  

DI UN FONDO IN LOCALITÀ “PADULE ROTONDO” 

 

 

 

PREMESSA 

Questa breve relazione ha lo scopo di effettuare un’analisi sulla vincolistica presente nell’area 

ed alla quale è sottoposto il bene in oggetto, rappresentato da un appezzamento di terreno, e di 

indicare, in base a quanto riscontrato con le precedenti indagini, le possibilità d’utilizzo. 

 

 

INQUADRAMENTO TERRITORIALE 

L’appezzamento in oggetto è localizzato nel comune di Ruffano, in provincia di Lecce.  

 
Figura 1- Immagine satellitare della zona d’interesse 
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Figura 2- Immagine satellitare del fondo in oggetto 

Il fondo è distinto catastalmente nel Foglio 35 del comune di Ruffano dal mappale n. 88 (parte); 

esso ha una forma trapezoidale ed una superficie di 5.300 mq ca. e risulta costituito da una 

depressione solcata longitudinalmente da un canale artificiale per il deflusso delle acque.  

 
Figura 3- Inquadramento catastale dal portale GeoLive (Ag. Delle Entrate) 
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INQUADRAMENTO VINCOLISTICO 

SIC “Padula Mancina” 

Il fondo è ricompreso all’interno delle zone umide di importanza internazionale designate ai 

sensi della Convenzione di Ramsar, nel caso specifico dei S.I.C. dalla Direttiva 92/43/CEE. 

Il Sito d’Interesse Comunitario (SIC) è identificato con il codice IT9150035 e denominato 

“Padula Mancina”, istituito con D.G.R. della Regione Puglia n. 1595 del 11/10/2016. 

Il SIC Padula Mancina si compone di tre aree disgiunte, centrate sugli stagni di Padula Mancina, 

Stagno Canali e Fosso presso Padule Rotondo, localizzate in tre differenti comuni: Montesano 

Salentino, Miggiano e Ruffano, in provincia di Lecce. 

Il fondo in oggetto rappresenta la parte principale del “Fosso” presso Padule Rotondo. 

 
Figura 4- Immagine del perimetro del sic Fosso” presso Padule Rotondo su ortofoto 2012 - Geoportale Nazionale 

Dal formulario standard del SIC “Padula Mancina” (Natura 2000 - Standard Data Form) si 

riporta la parte d’interesse del Fosso presso Padule Rotondo, relativa alla descrizione ed agli habitat 

presenti: ”...È localizzata nel territorio comunale di Ruffano, alla distanza di 2,5 km da Padula 

Mancina. I suoli nelle aree contermini sono di tipo franco sabbioso, sottili, molto umidi, scarsamente 

calcarei, a matrice di colore bruno scuro, pianeggianti; il drenaggio è buono; la pietrosità superficiale 
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è assente (Timesis, 2001). Il substrato litologico è costituito dalle Calcareniti del Salento. Il canale 

non si connette con un sistema idrografico più esteso; poiché termina in una fitta boscaglia di olmi, 

all'interno dell'appezzamento di terreno in oggetto, non è stato possibile verificare, nel corso dei 

sopralluoghi, la presenza di un eventuale inghiottitoio (di cui comunque non si desumono 

informazioni dalle carte del PPTR). In data 6 luglio 2016, il canale è stato osservato completamente 

asciutto. Non si hanno altre informazioni sulle caratteristiche idrologiche del sito.  

Tipi di Habitat e Flora: Il sito è interessato principalmente da una vegetazione erbacea igrofila 

perenne; nella parte orientale è anche presente una boscaglia a olmo campestre (Ulmus minor). 

Piccole superfici sono occupate da una vegetazione annuale ascrivibile alla classe Isoëto-

Nanojuncetea e riconducibile al tipo di habitat naturale prioritario Stagni temporanei mediterranei. 

Non si conoscono dati floristici riportati in letteratura per il sito. Tra le specie vascolari osservate si 

citano: Heliotropium supinum, Paspalum distichum (= P. paspalodes), Mentha pulegium, 

Symphyotrichum squamatum, Rumex crispus, Galium debile e Ulmus minor (Medagli e Beccarisi, dati 

inediti, 6 luglio 2016)”. 

Tabella 1 - Habitat types present on the site and assessment for them. 

 
• PF: for the habitat types that can have a non-priority as well as a priority form (6210, 7130, 9430) enter 

"X" in the column PF to indicate the priority form. 

• NP: in case that a habitat type no longer exists in the site enter: x (optional) 

• Cover: decimal values can be entered 

• Caves: for habitat types 8310, 8330 (caves) enter the number of caves if estimated surface is not 

available. 

• Data quality: G = 'Good' (e.g. based on surveys); M = 'Moderate' (e.g. based on partial data with 

some extrapolation); P = 'Poor' (e.g. rough estimation) 
 

Gli habitat naturali vengono definiti nell’art. 1 della Direttiva 92/43/CEE come: “zone terrestri 

o acquatiche che si distinguono grazie alle loro caratteristiche geografiche, abiotiche e biotiche, 
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interamente naturali o seminaturali”. Alcuni di questi rientrano nella denominazione di habitat 

prioritari, intesi come: “…tipi di habitat naturali che rischiano di scomparire nel territorio di cui 

all'art. 2 e per la cui conservazione la Comunità ha una responsabilità particolare a causa 

dell'importanza della parte della loro area di distribuzione naturale compresa nel territorio di cui 

all'art. 2...”. 

Descrizione dell’Habitat prioritario 3170* Stagni temporanei mediterranei (Mediterranean 

temporary ponds): Vegetazione anfibia Mediterranea, prevalentemente terofitica e geofitica di 

piccola taglia, a fenologia prevalentemente tardo-invernale/primaverile, legata ai sistemi di stagni 

temporanei con acque poco profonde, con distribuzione nelle aree costiere, subcostiere e talora 

interne dell’Italia peninsulare e insulare, dei Piani Bioclimatici Submeso-, Meso- e Termo-

Mediterraneo, riferibile alle alleanze: Isoëtion, Preslion cervinae, Agrostion salmanticae, 

Nanocyperion, Verbenion supinae (= Heleochloion) e Lythrion tribracteati, Cicendion e/o Cicendio-

Solenopsion. 

L'Habitat prioritario 3170* si riferisce alla vegetazione anfibia di piccola taglia che si sviluppa 

negli ambienti umidi temporanei nei territori caratterizzati da un Bioclima Mediterraneo, 

soprattutto in aree costiere e subcostiere ma anche in territori interni, dove la sua presenza riveste 

una notevole importanza conservazionistica. Si tratta di comunità effimere a sviluppo tardo-

invernale o primaverile, ricche di specie annuali e di geofite. Il loro sviluppo è fortemente 

dipendente dalla disponibilità di precipitazioni nel periodo primaverile; il ciclo vegetativo si compie 

in un breve arco di tempo, spesso della durata di poche settimane. 

 

Vincoli generali 

Per l’analisi generale dei vincoli si è preso in considerazione il Piano Territoriale di 

Coordinamento Provinciale (PTCP) di Lecce, nello specifico la Variante di luglio 2018. 

Come si evince dalla carta del PTCP il vincolo ricadente sul fondo in oggetto è riconducibile al 

SIC proposto. “Padula Mancina”. 
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Figura 5 – Stralcio cartografico dell’area d’interesse del PTCP di Lecce 

 

Vincoli paesaggistici 

 
Figura 6 - Stralcio cartografico del PPTR con l’area d’interesse – Puglia.con 

In riferimento alla cartografia del Piano Paesaggistico Territoriale (PPTR) della Regione Puglia, 

aggiornamento e rettifica degli elaborati come disposto dalla DGR 1543/2019, il fondo in oggetto 



 7 

risulta ricompreso nelle aree denominate “Paesaggi rurali”, e pertanto soggetto alle disposizioni 

delle Norme Tecniche di Attuazione dello stesso ed a quelle sovraordinate del Codice dei Beni 

Culturali e del Paesaggio (Dlgs 42/04 e ss.mm.ii.). 

 

Rischio idraulico 

Dalla mappa di seguito riportata, relativa alle aree soggette al rischio idraulico, così come 

individuato dal Piano di Assetto Idrogeologico (PAI), si evince che la superficie in oggetto non risulta 

ricompresa all’interno di aree a rischio. 

 
Figura 7- Mappa aree PAI 
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CONCLUSIONI 

Considerata l’appartenenza del fondo in oggetto ad un sito comunitario tutelato (SIC), avente 

un habitat prioritario al suo interno, ed in virtù di quanto sopra esposto si desume che la finalità 

degli interventi da programmare dovranno dirigersi alla conservazione dell’habitat tutelato.  

In base alla normativa vigente in materia ambientale tutti gli interventi, anche quelli volti alla 

conservazione del SIC, dovranno essere oggetto di Valutazione di Incidenza Ambientale (VIncA) o, 

per lo meno, sottoposti alla fase di verifica di assoggettabilità alla VIncA (fase di Screening), eccetto 

quelli esclusi da specifica normativa. 

La Valutazione di Incidenza Ambientale è regolamentata dall’art. 6 della direttiva 92/43/CEE e 

dall’art. 5 del D.P.R. n. 357/1997 così come modificato ed integrato dal D.P.R. n. 120/2003, ed a 

livello regionale dal D.G.R. n. 1362 del 24/07/2018 (“Atto di indirizzo e coordinamento per 

l’espletamento della procedura di valutazione di incidenza” - Modifiche e integrazioni alla D.G.R. 

n.304/2006). 

 

In merito alla necessità di autorizzazione paesaggistica si riferisce che il fondo in oggetto è 

sottoposto a vincolo paesaggistico, e, dipendendo dalla tipologia di opere in programma, possono 

essere soggette ad autorizzazione paesaggistica; alcune categorie di interventi ne sono escluse in 

base all’art. 149 (Interventi non soggetti ad autorizzazione) del Codice dei beni culturali e del 

paesaggio, che si riporta a seguire: 

1. Fatta salva l’applicazione dell’articolo 143, comma 4, lettera b) e dell’articolo 156, comma 

4, non è comunque richiesta l’autorizzazione prescritta dall’articolo 146, dall’articolo 147 e 

dall’articolo 159: 

a) per gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, di consolidamento statico e di 

restauro conservativo che non alterino lo stato dei luoghi e l’aspetto esteriore degli edifici; 

b) per gli interventi inerenti l’esercizio dell’attività agro-silvo-pastorale che non comportino 

alterazione permanente dello stato dei luoghi con costruzioni edilizie ed altre opere civili, e sempre 

che si tratti di attività ed opere che non alterino l’assetto idrogeologico del territorio; 
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c) per il taglio colturale, la forestazione, la riforestazione, le opere di bonifica, antincendio e di 

conservazione da eseguirsi nei boschi e nelle foreste indicati dall’articolo 142, comma 1, lettera g), 

purché previsti ed autorizzati in base alla normativa in materia. 

Si pone in evidenza che in base al comma c) dello stesso art. 39 gli interventi di conservazione 

risultano ricompresi tra quelli non soggetti ad autorizzazione paesaggistica. 

 

 

 

 

Dott. agronomo  

Terenzio Scano 

 
              

	


